
L’Irlanda si deve rassegnare: per
salvare le banche deve rovinare i
conti pubblici e per salvare i conti
pubblici deve chiedere aiuto all’Eu-
ropa e rinunciare ad essere padro-
na in casa propria. Dopo due giorni
di discussioni a Bruxelles tra i mini-
stri delle Finanze europei la que-
stione del salvataggio dell’Irlanda
non ha ancora ricevuto una rispo-
sta definitiva, ma è passato il con-
cetto che Dublino si deve rassegna-
re ad un intervento dell’Ue, che per
ora prenderà la forma di una mis-
sione esplorativa. Oggi gli impiega-
ti del ministero delle Finanze irlan-
dese dovranno preparare i docu-
menti e un sorriso di circostanza
per accogliere i funzionari della
Commissione e del Fondo moneta-
rio internazionale che arriveranno
a studiare il caso. Il ministro delle
Finanze Brian Lenihan ha assicura-
to di essere pronto a «lavorare con
la missione per assicurare che sia
fatto tutto il possibile per garantire
il sistema bancario irlandese». Ma
il premier conservatore Brian
Cowen non ci sta a fare la parte di
quello salvato, soprattutto alla vigi-
lia delle elezioni del 25 novembre
in cui rischia di perdere la maggio-
ranza. L’Irlanda non è la Grecia, ha
protestato, e il governo si riserva di
decidere se chiedere gli aiuti.

Precisazioni che non cambiano
la sostanza per l’opposizione. I fun-
zionari dell’Ue e dell’Fmi non ven-
gono a Dublino «per fare una ricer-
ca di dottorato», ha ironizzato il
leader del Labour irlandese Ea-
mon Gilmore, «né per lo shopping
di Natale». Non è neanche possibi-
le limitarsi a chiedere un interven-

to per le banche, ha precisato il com-
missario Ue agli Affari economici e
monetari Olli Rehn, perché il cosid-
detto «fondo salva-Stati» usato per
la Grecia può essere utilizzato, ap-
punto, solo per gli Stati. Spetterà al
governo di Dublino quindi salvare le
banche facendo schizzare il suo defi-
cit 2010 al 32% e poi, ha aggiunto
Rehn, «si ci sarà una richiesta di aiu-
to dovrà passare tramite un pro-
gramma Ue-Fmi, anche se il focus
principale sarà sul sistema banca-
rio».

QUESTIONEDI FIDUCIA

Noi non facciamo alcuna pressione
per la richiesta, ha detto il presiden-
te della Commissione José Manuel
Barroso, aggiungendo però che «oc-
corre agire rapidamente per ristabili-
re la fiducia» nel sistema bancario ir-

landese. Esclusa anche la possibilità
che ci possa pensare da sola la Banca
centrale europea. Il ministro delle Fi-
nanze belga e presidente di turno
dell’Ecofin, Didier Reynders, si è det-
to «abbastanza sicuro che la Bce non
possa andare oltre nel fornire liquidi-
tà alle banche di alcuni Paesi». Alla
fine della riunione di ieri il ministro
dell’Economia Giulio Tremonti ha

assicurato che noi assistiamo alla
partita da spettatori, l’Italia «non è
un problema ma parte della solu-
zione». In definitiva, ha aggiunto,
«il Paese è a posto» e «l’unica critici-
tà è l’elevato debito pubblico». Se-
condo alcuni però questo non è pro-
prio un dettaglio, visto che l’intera
crisi dell’euro in cui si dibatte da
mesi l’Eurozona riguarda proprio
la capacità di finanziare i debiti
pubblici e che un’eventuale sfidu-
cia dei mercati nel sistema della
moneta unica porrebbe qualche
problema al Paese con il secondo
debito pubblico più alto dell’Ue. In
effetti, ha ammesso il ministro, «se
la casa del vicino brucia dobbiamo
dargli l’estintore, altrimenti brucia
anche la nostra» e in conclusione
l’intervento europeo sull’Irlanda
«prima è e meglio è».❖
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Inmissione per salvare l’Irlanda
Fmi eUedaoggi aDublino
Sempre più concreta l’ipotesi
di un aiuto all’Irlanda. Date
non ce ne sono ma Commissio-
ne Ue, Bce ed Fmi stanno già la-
vorando con le autorità di Du-
blino per studiare quale forma
dare all’intervento.
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L’Irlanda è a rischio defaultma rifiuta l’aiuto offerto dalla Ue
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